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L'Italia e la guerra 
I T T O M MASINA 

j> & 

A ssai più della meta degli italtanl, e cioè 38 mi
lioni di essi, hanno meno dfCinquantanni; e 
dunque non hanno diretta afpenenza di una 
guerra, o ne serbano soltanto qualche confu-

• M M B so ricordo Ciò che ne vedono al cinema o in 
televisione, anche quando si tratti di docu

mentari, lo percepiscono come semplice spettacolo, sul 
tipo del colossal o dei film sul Vietnam, roba d'altri tempi 
e d'altri luoghi. Che ancora vi siano guerre gli pare inevi
tabile perche -nel mondo la guerra c'è sempre stata»; gli 
pare invece una chiacchiera da iettatori che l'Italia possa 
trovarsene coinvolta. In ogni nostro paese c'è un monu
mento ai caduti con elenchi Interminabili di padn di fa
miglia e di ragazzi morti ammazzati, ma il loro ricordo s'è 
p e n o o è nascosto fra le mura di certe case di vecchi 
Che cosa significhi vedere la propria abitazione trasfor
mata in macerie, separarsi per mesi e mesi da una perso
na cara travolta in una tenibile avventura, o addirittura 
apprendere che quella persona non tornerà mai più, 
provare il freddo la fame la paura, 38 milioni di italiani, 
grazie al cielo, lo ignorano E certamente anche per que
sto che oggi non e è grande preoccupazione per quanto 
accade nel Golfo; mi è capitato, e non In una sola occa
sione, di sentire giovani dire: «Ma si decidano con questa 
guerra, o si o no'*. Quei ragazzi non erano sfiorali dal 
dubbio che un conflitto a quattro ore di volo dall'Italia 
potesse modificare i loro personali destini. 

Non è, tuttavia, soltanto la mancanza di memona ston-
ca a provocare questa specie di anestesia. Per decenni la 
tensione fra Usa e Urss ha alimentato in molti l'Idea che, 
se mai fosse scoppiata, una guerra sarebbe stata un fatto 
•loro», da cui i Paesi 'piccoli», a ragione della propna pic
colezza, sarebbero stati, di latto, esentati; e che l'enormi
tà delle forze in gioco riduceva comunque a zero la pos
sibilità del singolo di opporrai. Il movimento pacifista si 
è battuto per anni, quasi invano, contro queste convin
zioni. 

Oggi molte cose sono mutate. Se Saddam non recede 
dalla sua lolle Impresa, è tragicamente probabile che, fra 
pochi giorni, scoppi una guerra, e che in quella «avventu
ra senza ritorno», come Ina definita II Papa, a Natale, l'I
talia sia direttamente coinvolta GII americani progettano 
un •attacco Improvviso e micidiale». GII iracheni avvisano 
che risponderanno Impiegando tutte le loro forze. Dove 
si abbatterà la rappresaglia di Baghdad7 Le acque del 
Golfo sono gremite di navi da guerra, e, Ira esse, navi Ita
liane; le rive sono diventate un Immenso aeroporto, In 
cui vi sono anche i •Tornado» italiani; truppe da sbarco 
haliane andranno - sembra certo - ad aggiungersi alle 
centinaia di migliaia di soldati che bopolano zone un 
tempo quasi deserUche. Crediamo davvero che I nostri 
uomini possano rimanere «esentati» dal missili7 I nostri 
governanti già si avvitano le stellette sui doppiopetti.. 

L asciano Intendere che , dopo tutto, sarebbe 
una guerra da «corpo di spedizione», E una 
pericolosa illusione; ma ammettiamo pure 
che alla maggior parte della popolazione ita-

mmmm liana e al territorio nazionale siano risparmia-
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«tavole c i » n o n sia tenibile che nostri giovani,muoiano 
ancora una volta in terre-lontana. Al di là di questo, c'è 

..uiuM^ianoigniylssimojed è-dwuntgu*aTOit«uHtef*nr. 
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Trascinati in un conflitto i militari italiani nel Golfo, po
trebbero davvero il nostro Parlamento e il presidente del
ia Repubblica esercitare le loro prerogative in ordine alla 
dichiarazione dello stato di guerra o sarebbero semplice
mente costretti a prendere atto di decisioni altrui7 In tal 
caso non soltanto le supreme istituzioni dello Stato ri
marrebbero tagliate fuori dalla pio drammatica decisio
ne delta storia della Repubblica ma risulterebbe demoli
ta quell'altissima acquisizione diciviltà che la nostra Co
stituzione espresse con il npudio della guerra. E tutta la 

'tostai vita democratica ne risentirebbe paurosamente: 
' c 'è da giurare che qualcuno appronterebbe un nuovo 

Gladio eclasstflcherebbe nuovi «nemici interni». 
Non c'è oggi problema pio importante della difesa del

la pace. E tuttavia all'ultimo dibattito sul Golfo, alla Ca
mera, I banchi dell'opposizione di sinistra erano gremiti, 
ma del tutto vuota l'altra metà dell'aula. E mentre trascor
rono i giorni e procede il conto alla rovescia iniziato dal-
l'Orni 0 nostro governo vive nell'anticamera della Casa 
Bianca- è bastata una parola di Bush per espropriare De 
Michelis e i Dodici di ogni iniziativa. Anche le speranze 
neU'Onu mi pare debbano essere ridimensionate. Il Con
tiguo dISicurezza, l'urta dopo l'altra, ha avallato le inizia
tive di Washington, rimanendo, per il resto, paralizzato 
neli'impoienza. Certo non va deposta la prospettiva di un 
governo mondiale che promani dal consesso delle Na
zioni Unite: ma è pur certo che oggi, e tanto più dopo 
c h e per l'ennesima volta Israele si è fatto beffe delle deci
sioni dell'Orni, quella prospettiva appare ben lontana. 

Al signori della guerra - che stanno profondendo nel
l'avventura militare tanto danaro quanto basterebbe per 
«rilanciare» l'economia di un continente (almeno SOOmi-
la miliardi di lire!) - non puòche rispondere la volontà di 
pace del popoli, convinti che ormai esiste un solo futuro 
per Est e Ovest, per Nord e Sud, tanta è l'interdipendenza 
che li lega, al di là di ogni confine. In tutto il mondo, i pa
cifisti scendono per le strade, in Italia, l'appuntamento è 
a Roma, il 12 gennaio prossimo: a tre giorni, cioè, dall'o
ra zero. 

. Jaruzelski o Walesa: più d'uno prevede 
per TUrss una conclusione «in salsa polacca». Eppure 

y&gpende del '90 non consentono una lettura univoca... 

Ho fiducia in Gorbaciov 
È un grande giocatore 

I La gente non sta poi 
tanto male, come rac-

* contano i corrispon
denti stranien di Mosca, I qua
li fotografano i negozi statali 
vuoti ma non i mercati privati, 
ricchi quanto i nostri Comun
que per la pnma volta, nella 
storia di questo paese, la Sibe-
na è approvvigionata meglio 
di Mosca lo ha dichiarato un 
deputato di Krasnoyarsk il 13 
novembre al Soviet Russo 

È saltato, infatti, il vecchio 
sistema di redistrlbuzlone del
le risorse che privilegiava le 
grandi città, meta del turismo 
intemazionale E saltato per 
due motivi II primo è politico 
in quelle città si stanno facen
do le ossa come amministra
tori, sindaci radicali che vo
gliono far fallire, un po'come 
quando per la prima volta In 
Italia, andarono al governo le 
pnme giunte rosse. La diffe
renza è che 1 sindaci radicali 
di Mosca e Leningrado voglio
no Il capitalismo (anche se 
sono Incerti tra la mitica solu
zione svedese e la realtà ame
ricana...) e non, come I nostri, 
il socialismo all'emiliana. 

ti secondo motivo per cui 
non funziona più II vecchio si
stema di divisione della ric
chezza nazionale, è che nes
suno crede ormai alla favola-
mito della pignatta socialista, 
su cui sono state educate non 
solo generazioni di russi, cine
si, cubani e cecoslovacchi, 
ma a cui purtroppo, hanno 
creduto sino a ien anche gli 
economisti e I politici. Secon
do la favola polche nel socia
lismo c'è l'eguaglianza, biso
gna mettere tutti I beni insie
me nella stessa pignatta e vol
tare e rivoltare e poi dare a tut
ti un po' e dividere II resto se
condo I meriti polirtcT "di 
ciascuno e secondo le esigen
ze della causa del socialismo, 
fuori e dentro l'Urss. Settanta 
anni di esperienza hanno pe
rò dimostrato che In tal modo 
I territori ricchi e I popoli lavo
ratori rimanevano sacrificati 
all'infinito, mentre gli altri non 
erano stimolati a migliorare. 

I primi a rifiutare la favola 
sono stati I baltici, che si era
no sempre sentiti come gli an
tichi greci, soggiogati dal ro
mani; poi hanno cominciato 
gli armeni rispetto agli azeri, 
poi i georgiani rispetto al russi, 
per hnirecon I russi In aperto 
confronto con il resto del pae
se. Come - essi gridano - s e la 
Russia possiede l'80* delie 
ricchezze dell'Una, perchè 
deve continuare a versarle 
nella pignatta del Cremlino, 
senza sapere per chi e per co
sa? 

Intanto nella vita di lutti i 

giorni accade che mentre nel-
i pignatta comune ( e cioè 

nelle casse dell'Urss) ci van
no sempre meno risorse, la 
•robba» alla maniera di Verga 
circola: non più attraverso I 
canali legali della intermedia
zione statale (che da parte 
sua era già tanto corrotta) ma 
sulla base del baratto. 1 diri
genti dei kolchoz e sovkhoz 
scambiano direttamente I 
propri raccolti con prodotti in
dustriali e beni di consumo, 
per assicurare il necessario al 
proprio territorio e solo al lo
ro 

II rublo è quasi scomparso 
nelle transazioni Interne, per 

Per raccontare al lettore deWUnità 
che cosa 6 veramente successo nel 
corso del 1990 nel paese - che una 
volta, tanto ma tanto tempo fa, era 
identificato col socialismo, e con un 
radioso avvenire di esempio per gli 
altri - vanno individuate le cose che 
più gli stanno a cuore di sapere. Per 

esempio: 1. Come sta veramente la 
gente: 2. Se è vero che sta nascendo 
anche I), il capitalismo; 3. Dove è an
dato a finire il partito comunista con 
i suoi quasi 20 milioni iscritti; 4. Se 
durerà come Stato unico; 5. Che co
sa sta combinando il presidente Mi-
khail Gorbaciov. 

RITA DI U O 

quelle intemazionali ci sono il 

^onTconiedfhi russi e ucraini; 
il grano con carabattole, e poi 
l'hanno venduto In dollari ad 
Israele per acquistare a Rotter
dam il petrolio e rendersi au
tonomi da Mosca. , 

E cosi dunque come sta la 
gente, oggi, in Urss? Sta bene 
chi ci sa fare alla maniera oc
cidentale e stanno mate gli al
tri, quelli vissuti nel mito della 
pignatta socialista. 

2 È vero che sta nascen
do il capitalismo: ma 

* quale, e con quali 
mezzi e uomini? In gran parte 
con quelli della nomenklatura 
economica: dilettoti di impre
se, ministri, grandi tecnici, 
esperti della finanza capitali
stica. Molti di costoro si son 
messi in affari, grazie alle nuo
ve leggi che permettono rela
zioni economiche con l'este
ro, e stanno cercando di accu
mulare valuta pregiata e risor
se produttive di ogni genere 
che permettano loro ditate gli 
imprenditori, non appena di
venterà possibile acquistare le 
aziende statali. 

Poi vi sono I cooperatori, 
che riescono sempre più diffi
cilmente ad avviare piccole 
aziende familiari autonome e 
prospere, vessati da leggi con
traddittorie e dalla malia che 11 
strangola. Infatti c'è, anche, 
l'economia criminale, che fio
risce nel campo della inter
mediazione delle merci e del
la valuta I beni statali a prezzi 
politici che non arrivano più 
nei negozi, sono intercettati e 

venduti a prezzi di mercato 

futuro: de) complesso Indu
striale-militare, che riguarda il 
60% del prodotto industriale 
dell'Urss, minacciato dalla ri
conversione di Gorbaciov (e 
di Schevardnadze). E un mi
stero, perchè si sa pochissimo 
delle «citta chiuse» In cui han
no i loro stabilimenti, all'avan
guardia secondo gli standard 
intemazionali, e dove insieme 
ai militari, vivono amministra
tori e tecnici di grande valore. 
Sino a qual punto costoro so
no interessati a riconvertire 
mezzo secolo di esperienze di 
successo, nella produzione 
per beni domestici per un 
paese in crisi? Quali scelte fa
ranno? Sono loro che nel 1954 
vollero come il loro uomo 
Kruscion al posto di Malen-
kov, e poi Breznev e Cemen
to Certo che con Andropov e 
con il suo'pupillo Gorbaciov, 
gli è andata male. Ma anche 
ai cardinali di Roma, ben più 
esperti, andò male con Papa 
Luciani e soprattutto con Gio
vanni XXIII. 

3 Se è vero, come ha ri
velato Gorbaciov, che 

• vi sono 18 milioni di 
funzionari statali, allora 20 mi
lioni di iscritti ad un partito da 
sempre al governo, non sono 
poi tanti . Stupisce anzi che 
da quando il Pcus ha comin
ciato ufficialmente ad essere 
licenziato dal governo (e cioè 
dal giugno 1988) a restituire 
la tessera siano stati meno di 
un milione. 

Sorge il dubbio che in pro

vincia la gente non creda che 

petti) delle imprese, dei Kol
choz, dei negozi. Che insom
ma il soviet locale sia rimasto 
strumento dei boss del luogo. 
È sulle intenzioni di questi 
boss che va fatta qualche ipo
tesi Sinora sono stati a guar
dare senza prendere posizio
ne. L'attacco di Gorbaciov al 
sistema del comando ammi
nistrativo e la esclusione del 
Politburò dagli affari di gover
no, sono stati vissuti come atti 
suicidi nei confronti del loro 
partito al potere. I piccoli uo
mini della nomenklatura di 
provincia hanno slnora atteso 
che a Mosca gli altri, i grandi 
vertici, trovassero la soluzione 
e cambiassero cavallo E poi
ché cosi non è ancora andata, 
essi stanno tagliando i ponti 
con Mosca. 

4 1 modi per tagliarli so
no due. Il primo è 

* chiudersi nel proprio 
«feudo», rifiutando l'accordo 
tra le Repubbliche e il Cremli
no per la costituzione di un 
piano economico comune 
per il 1991, che permetta al 
paese di sopravvivere unito. 
Per I Baltici e per la Russia c'è 
tutto da guadagnare a uscire 
dalla pignatta socialista. Le 
poverissime Repubbliche 
asiatiche sono incerte ma in
tanto ciasuna possiede una 
qualche risorsa naturale che 
attraverso I canali dell'econo
mia criminale, potrebbe an
dare all'estero, Invece che 
perdersi a Mosca... 

L'altro modo di rompere 
con Mosca è quello del nazio
nalismo militante che nel 
1990 è esploso dovunque, ri
cacciando nell'inferno del fal
limento l'internazionalismo 
proletario. Il nazionalismo mi
litante ha emarginato anche 
la politica degli interessi al
l'occidentale, e dunque i par
titi politici tradizionali, i movi
menti di opinione, 1 gruppi 
ecologici. Le tensioni etniche 
e 1 conflitti religiosi sembrano 
divenuti pnontari e incombe il 
pericolo di una resa dei conti 
collettiva, per la ridefmlzlone 
dei confini territoriali e per la 
riaffermazione della suprema
zia razziale e cnstiana-orto-
dossa della Russia slava In 
una tale situazione il Trattato 
di Gorbaciov per conservare 
l'Urss unita, sembra - oggi co
me oggi - pesare meno della 
carta velina. 

5 E lui stesso, quanto 
pesa? Ripercorriamo 

" le sue mosse del 1990 
A febbraio ha fatto modificare 
l'art 6 della Costituzione sul 
ruolo dirigente del partito. A 
marzo ha varato il regime pre
sidenziale; a luglio, al Con
gresso del partito, ha trasfor
mato il potente Politburò in 
un organo consultivo formalo 
dai segretari repubblicani. A 
settembre ha chiesto poteri 
eccezionali come presidente 
dell'Urss. A dicembre ha otte
nuto dal Congresso del popo
lo, gli organi politici necessari 
per esercitare il potere presi
denziale. Intanto nel paese e 
nel suo partito prendevano 
sostanza crisi terribili e trasfor
mazioni impensate, che sem
brano avere tutte origine dalla 
caputa di autorita~«el'ppterd> 
sovietico. » -

Evidente è il paradosso tra il 
suo sforzo per governare bene 
nell'Interesse del paese, e la 
sfiducia che egli ispira alla 
gente comune. Se fosse pro
cessato da destra lo accuse
rebbero di aver tradito la scel
ta socialista, distrutto il potere 
del partito e smantellato l'eco
nomia pianificata prima di 
aver sperimentato l'alternativa 
del mercato, e di avere rinun
ziato al ruolo di grande poten
za oltre che ai temton conqui
stati con la II guerra mondiale 

Se tosse processato da sini
stra lo accuserebbero di non 
credere a sufficienza nella su
periorità del mercato, di non 
saper gestire la fuoriuscita dal 
comunismo II centro che lo 
sta effettivamente e informal
mente processando, gli chie
de di dimostrare di essere in 
grado 1 tenere In mano la si
tuazione o di andarsene. Ha 
avuto i poteri che voleva, ora li 
usi. E opinione comune che 
l'alternativa all'orizzonte so
miglia a quella polacca: uno 
Jaruzelski oggi per un Walesa 
(siberiano) domani. Ma le 
nostre speranze sono nel latto 
che il grande giocatore Gor
baciov conosce il tavolo verde 
polacco E poi lui gioca sem
pre al rialzo 

PS Le lamentele sulla «de
mocrazia sovietica» già in pe
ricolo, le lasciamo a chi è ca
pace di discutere della qualità 
delle ostriche bretoni nelle cu
cine moscovite, dove cono
scono solo le aringhe. 

Intervento 

Caro Bassolino 
anche noi ci battiamo 

contro la scissione 

GAVINO ANQIUS 

T emo che l'inter
vento di ien del 
compagno Bas
solino sun Unità 

^ ^ ^ non aiuti molto 
" ^ * ad affrontare e 
nsolvere politicamente e be
ne il rischio di scissione che 
egli vede tornare presente 
nel Pei. Intendiamoci bene 
Bassolino denuncia ora d o 
che noi andiamo dicendo 
da circa un anno Meglio tar
di che mai. Ma non interes
sa, qui, una discussione di 
carattere retrospettivo. Quali 
iniziative politiche, piutto
sto, si sono messe in campo 
per evitare il rischio di scis
sioni silenziose o rumorose' 
Qui vi è una responsabilità 
grandissima della maggio
ranza che dirige il partito, la 
quale su questi problemi per 
lungo tempo ha taciuto, e 
talvolta in alcuni settori 
esterni al partito stesso ma 
contigui alla maggioranza è 
giunta addirittura a compia
cersi di una possibile rottura 
del Pei. 

Noi abbiamo l'orgoglio, 
con la nostra battaglia politi
ca, non solo di avere arric
chito il confronto democra
tico nel partito, ma di esserci 
per davvero battuti per la 
sua unità sostanziale, dando 
motivo a centinaia di mi
gliaia di iscntti di vivere nel 
Pei la loro esperienza politi
ca. A me non sembra n-
spondere al vero sostenere 
che il nuovo partito è già di 
fatto nato Che cosa vuol di
re? Che la sua linea politica, 
i suoi caratteri, le sue regole 
sono già definite e che non 
resta che prendere o lascia
re7 Francamente se cosi fos
se non solo le compagne e i 
compagni che aderiscono 
all'area rifondazione comu
nista, ma anche Bassolino e 
I proponenti «il partito anta
gonista», dovremmo tutti tor
narcene a casa. In realtà la 
situazione è perfettamente 
opposta Tutto è da discute
re del nuovo partito. Molto, 
molto più di quanto potrà 
apparile dal risultati con
gressuali Lo sappiamo be
ne noi e lo sanno bene I 
compagni detta maggioran
za. Non a caso/si cerca di 
espungere dal dibattito con
gressuale tutte le questioni 
politiche più rilevanti Sul 
Golfo per esemplo il partito 
non ha ancora detto con 
chiarezza che è contro la 
guerra e contro la partecipa
zione dell'Italia alla guerra, 
anche se essa fosse avallata 
dall'Onu. Su Gladio dopo 
aver fatto una forte e motiva
ta denuncia della sua illega
lità, il partito ha avuto un 
comportamento ondivago 
verso il presidente della Re
pubblica e, a proposito del 
famoso venerdì nero e degli 
omissis, ha consentito che 
Andreotti si sottraesse ad un 
immediato confronto alla 
Camera, accedendo ad un 
rinvio del dibattito che in 
realtà nessuno sa se, come, 
e su che cosa, avverrà. 

Sul'contratto dei metal
meccanici si sta di fatto aval
lando un'intesa tra sindaca
to, Conflndustria e governo 
che, a mio giudizio, è del 
tutto negativa per i lavorato
ri, contraria ai loro diritti sin
dacali e sociali, che nega ad 
essi un giusto salario, una 
equa riduzione dell'orario di 
lavoro, una contrattazione 
articolata in ogni luogo di 
produzione. Sul presiden
zialismo, e sulla elezione di
retta da parte degli elettori 
del capo del governo, dopo 
che la direzione del partito 
aveva assunto un preciso 
orientamento, abbiamo sen
tito avanzare proposte non 
solo contrastanti con le scel
te fatte, ma esplicitamente 
scartate, quasi unanima-
mente e che se confermale 

costituirebbero un regalo in
sperato per il Psi 

Ce quindi molto da di
scutere E non credo che su 
queste questioni le opinioni 
mie e nostre e quelle di 
compagni come Bassolino 
siano molto distanti E forse 
non sono distanti neanche 
con quelle di non pochi 
compagni della maggioran
za Ecco perchè secondo 
me il congresso è appena 
iniziato Altro che concluso1. 
E i suoi esiu politici non so
no affatto scontati Anche 
per queste ragioni deve es
sere messo in atto propno in 
questi giorni ogni sforzo po
litico per far partecipare nu
merose compagne e com
pagni che hanno aderito Il
la seconda o alla terza mo
zione ai congressi di sezione 
per poter cosi contare e inci
dere nel dibattilo congres
suale Sappiamo che una 
scissione sarebbe un tentati
vo minoritario e disperato e 
comunque desinato al falli
mento 

Noi abbiamo da tempo 
affermato che la battaglia 
per la nfondazione comuni
sta è battaglia di lunga lena 
e va oltre il 20" congresso e 
sappiamo anche che una 
scissione sul piano politico 
generale sarebbe un regalo 
per le forze moderate e con- ' 
servatoci di questo nosm» 
paese e che sul piano inter
no costituirebbe una specie 
di Befana per l'attuale mag-

Cuiza che dirige il Panno 
solo Ingrao ma molti di 

noi a cominciare dai com
pagni Natta e Tortorella ci 
siamo battuti contro questa 
ipotesi e infatti la nostra mo
zione lo dice con estrema 
chiarezza. Da molto tempo * 
piuttosto abbiamo sollevato 
l'esigenza di definire nel 
partilo nuovo, nuove regole 
di democrazia interna. An
che qui non serve evocare 
astrattamente •principi di 
maggioranza» come norma, 
fondante del nuovo con
fronto intemo. Anche il cen
tralismo democratico affer
mava questo prtncipto.Altv. 
colando- Juttt alle declsìoor 
della maggioranza stessa. 

S i vuole npropor-
re questa pratica 
politica oppure 
bisogna andare 

^ ^ ^ oltre ricercando 
™ ^ ^ insieme nuove 
strade7 Non guardiamo sol
tanto ai diritti della minoran
za, ma anche al doveri delle 
maggioranze, in un partito 
pluralista in cui mi auguro 
possano convivere aree po
litiche e culturali diverse tra 
loro. Ma. se vogliamo essere 
schietti il problema essen
ziale, quello più rilevante di 
tutti e per tutti, non è questo. 
E un altro. E quello della in
dividuazione dei principi!, < 
dei valori, dei fini, in base ai 
quali possano e debbano 
stare insieme e battersi per 
obiettivi politici e ideali co
muni compagni e compa
gne che aderiscono ad aree 
culturali e politiche distinte. 
si definiscano esse riformi
ste, o comuniste, o antago
niste, o democratiche. Que
sto mi sembra essere il pun
to essenziale 

Io non vedo altra strada se 
non quella di lavorare collet
tivamente da subito per una 
Carta costituente dei nuovo 
partilo, di avviare queste ela
borazioni già da ora, già pn
ma della celebrazione de! 
20° congresso del Pei Que
sta sarebbe davvero una ini
ziativa che costringerebbe 
tutti al di là delle intenzioni a 
misurarsi sui caratten del 
nuovo partito 
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• I Sugli anni del centro-sini
stra (1962-75) si sono scritti 
centinaia di articoli e di saggi. 
Abbiamo letto riflessioni serie 
e ricostruzioni agiografiche o 
demolitone E inutile ripetere 
le stesse cose. Dobbiamo chie
derci invece perchè oggi que
sto tema susciti ancora tanto 
interesse, lo ritengo che la ra
gione vada ricercata nella esi
genza del cambiamento sug
gerito dalla crisi profonda del 
nostro sistema politico e nel 
ruolo che la sinistra potrà o 
meno avere in esso. La sinistra 
nel suo complesso. Partiamo 
pure, per discutere, dal passa
to ma senza 11 solito ritornello 
propagandistico cosi concepi
to: il Pel ha sbagliato sempre'e 
tutto: Il Psl ha capito tutto e In 
tempo ma non è stato sostenu
to nella sua azione riformatrice 
di governo: la De ha salvato la 
democrazia in un paese che 
poteva fare la fine della Roma
nia In questo film sugli anni 
passati, oggi appaiono anche I 
•miglioristi» che si battono il 
petto per l'occasione perduta 
col centro-sinistra a causa di 
un Pel chiuso in un'opposizio
ne pregiudiziale. Bufailni, ieri 

su l'Unità, ha ricordato le posi
zioni di Togliatti in quegli anni 
e il dibattito nel Pel lo non ho 
nulla da aggiungere se non 
una considerazione che parte 
dai fatti: se l'esperienza del 
centro-sinistra si concluse con 
il Psl al 10% e il Pei al 34% una 
ragione ci sarà stata e non è 
quella di un destino cinico e 
baro che punisce I giusti e pre
mia gli stolti. Non solo ma la 
De usci indenne» da quell'espe
rienza con un 36% raccolto 
nelle elezioni del 1976. Occor
re però aggiungere che il Pei 
col suo 34% non riuscì ad esse
re forza di governo e se, suc
cessivamente, via via precipitò 
al 24% non è da addebitare, 
come pensa quache compa
gno, alla cattiveria di Craxl. 
C'era «qualcosa» che gli impe
diva di andare oltre, di aggre
gare una maggioranza. Qual
cosa che attiene non alla sua 
fedeltà democratica ma ai suol 
rapporti con l'Urss e il movi
mento comunista Intemazio
nale anche quando la sua au
tonomia si espresse con atti 
Inequivocabili 

Torniamo all'avvio del cen-
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fl Pei e la sfida 
del centrosinistra 

tro-slnlstra. Nel 19S6 (ventesi
mo congresso del Pcus e rivo
luzione ungherese) le strade 
del Pei e del Psl si divaricaro
no. I fatti ci dicono che II Psl fe
ce allora una scelta giusta, 
rompendo con il blocco sovie
tico e ricercando faticosamen
te un collegamento col sociali
smo europeo Tuttavia ancora 
oggi io penso che il Pei non 
poteva fare la stessa scelta sen
za il rischio di una sua disgre
gazione, la stona, il suo im
pianto non consentiva di an
dare oltre l'ottavo congresso 
(1956). Nenni invece sottova
lutò albra la capacità di rinno
vamento politico e nei gruppi 
dirigenti operata dal Pei pro
prio in quel congresso. Anzi 

pensò che 11 Pei non avesse più 
spazio. Con questo convinci
mento il Psi avviò l'esperienza 
del ccntro-sinislra e l'unifica
zione socialista (1966). Que
sto obiettivo, quello dell'emar
ginazione del Pei, coincideva 
con quello di Moro. Grande fu 
quindi la delusione di Nenni 
dopo il clamoroso insuccesso 
elettorale del 1968 e il falli
mento dell'unificazione socia
lista (basta leggere 11 suo dia
no) . Ora, occorre dire che se il 
Pei non perse la sfida del cen
tro-sinistra ciò fu dovuto al fat
to che seppe muoversi sul ter
reno rifomiististico adeguando 
la sua iniziativa nazionale e in
temazionale. Nel 1964 fu pub
blicato da bongo il memoriale 

di Yalta e alla fine dello stesso 
anno il Pei votò Saragat come 
presidente della Repubblica 
dopo avere votato Nenni An
che queste decisioni avevano 
e hanno un senso. Il piano «So
lo* del generale De Lorenzo 
non è separabile da un conte
sto politico in cui le classi diri
genti e la De decisero II recinto 
dentro cui poteva muoversi il 
nformismo del centro-sinistra. 
E come era possibile che il Pei 
potesse assolvere a una fun
zione di supporto estemo a 
questo quadro dentro cui si vo
leva isolano? Fece bene Nenni 
a restate dentro quel recinto? 
Garanti cosi, come dice anche 
Cra», uno svolgimento demo
cratico della lotta politica in 

Italia7 La matena è complessa 
e anche opinabile È legittimo 
infatti pensare che i gruppi di 
potere che prepararono il pia
no Solo considerarono l'arre
tramento del centro-sinistra un 
successo e anche un avverti
mento per l'avvenire, una for
ma di legittimazione ad un lo
ro ruolo determinante- questo 
del resto è il senso della P2 nel
la fase di esaunmento del cen
tro-sinistra, nel corso della po
litica di solidarietà nazionale e 
anche dopo 

E allora7 E allora, l'esperien
za ci dice che se la sinistra è di
visa non è pensabile collabo
rare produttivamente con la 
De o affrontarla per un'alterna
tiva di governo. Questo ci dico
no l'esperienza del centro-sini
stra, della solidarietà naziona
le e del pentapartito Dico an
che che il Pei ha indubbie re
sponsabilità se la sinistra non è 
arrivata unita ad appuntamenti 
decisivi E lo è per le ragioni 
che ho ricordato Ma non aiuta 
la nllessione, che si dice di vo
ler fare, il tentativo di addossa
re al Pei erron di analisi, valuta
zioni sbagliate sulle forze in 
campo, opportunismi ministe

riali, assenza di iniziativa volta 
a recuperare un rapporto a si
nistra che pure sono presenti 
nella lunga collaborazione tra 
la De e il Psi Collaborazione 
che dura da 28 anni con la sola 
parentesi del triennio della so
lidarietà nazionale. Infatti non 
c'è solo il quarantennio della 
De. C'è anche questa anoma
lia che caratterizza la continui
tà del potere in Italia. La nlles
sione su questo passato ci ser
ve per non npetere errori già 
fatti da noi e da altn L'Italia e d 
solo paese europeo dove la 
suisitra riformista non ha go
vernalo. Ma essa esprime an
cora oggi la sola alternativa 
possibile alla De II Pel con la 
sua svolta ha dato senso e 
sbocco alla sua autocritica ac
celerando un possibile proces
so di unità a sinistra Ieri, ricor
dando il centenario della na
scita di Nenni, Craxl ha detto 
cose interessanti ma rinuncia a 
fare un esame critico di questi 
28 anni e npropone il tema 
dell'unità a sinistra con una 
formula propagandistica. C'u
nita socialista», che non la fa 
avanzare di un solo metto. 
Peccato. 
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